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Nella vita 'scientifica si danno talvolta delle

circostanze, nelle quali corre obbligo parlare

di sè e difendere i proprj interessi non altri-

menti che nella vita civile. Uno di questi casi

è quando conviene rettificare lo date storiche

di certi fatti che possono , coli' andare del

tempo, condurre ad una scoperta importante,

nella quale si ha il diritto di ben definire la

parte che spetta a ciascuno. — In generale,

le grandi scoperte scientifiche sono la conse-

guenza di molte osservazioni separate e dis-

giunte, che a poco a poco incontrandosi con-

ducono alla verità per vie diverse, quando
non sono in apparenza opposte. E cosi deve

essere, poiché, il vero essendo necessariamente

iti armonia con tutto Io scìbile, avviene che

molti scienziati, studiando cose diverse, o par-

tendo da punti lontani, trovano la via che

conduce alla verità, spesso senza conoscere

quella seguita da un altro.

Al presente sta per prodursi uno di questi

fatti, nato dal fenomeno dell'aurora boreale,

osservata su quasi tutto il nostro emisfero

,

nella notte del 4-5 febbrajo del 1872.

Dire di tutte le osservazioni discusse in se-

Digiiizod &/ Google



guito di quel fenomeno, e di tutte le teorie

proposte, sarebbe cosa di non lieve momento
e fuori del quadro di cui possiamo disporre.

Ha ve ne ha una, sulla quale sembra che. i

dotti si concentrino, siccome quella che più

d'ogni altra sia capace di svelare il mistero.

Questa teoria è la stessa di cui abbiamo già

fatto cenno in un articolo precedente , che

crede derivare dal sole direttamente la causa

cosmica de.llo aurore polari e della forza di-

rigente dei nostri aghi calamitati.

All'Accademia delle Scienze di Parigi, nella

seduta degli 11 marzo scorso, il signor Tarry

presentò una Nota, nella quale si leggono

queste parole:

« Lo stato attuale della scienza, ed i nuovi

mezzi d'investigazione di cui dispone, fanno

sperare che filialmente si giunga a una spie-

gazione soddisfacente del misterioso fenomeno

delle aurore polari...

« II prof. Tacchini di Palermo fino dall'a-

prile 1871 sviluppava l'opinione che le aurore

fossero un fenomeno d'induzione elettrica,

effetto delle grandi aurore che si producono

nel sole. >

Queste aurore solari, altro non sarebbero

che le protuberanze e le eruzioni, che gior-

nalmente vengono studiate dal suddetto pro-

fessor Tacchini a Palermo , dal padre Secchi

e dal Respighi a Roma, e dal prof. Lorenzoni

a Padova.

Nella tornata dei. 25 marzo della stossa Ac-

cademia, il Delaunay , direttore dell' Osserva-



torio <Ji Parigi, comunicò una lettera del pro-

fessore G. B. Donati di Firenze, il quaie reclama

in suo favore la priorità dell'opinione attribuì la

dal Tarry al prof. Tacchini. Infatti fino dal 1860,

in una lezione fatta a Firenze e poi pubbli-

cata, il Donati scriveva le seguenti parole:

* Nello stato attuale della scienza, per ren-

dersi conto dei rapporti che passano fra i

pianeti e i fenomeni solari, non v'iia nulla di

meglio cne di ricorrere ai fenomeni elettro-

magnetici. Il sole deve esercitare una in-

fluenza elettro-magnetica sui pianeti e deve

subire un influsso simile per parte dei pianeti

stessi, 'i quali, se sono, come il sole, corpi e-

lettro-magnetici, potranno modificarne lo stato

elettrico, in un modo o nell'altro, secondo che

saranno più vicini o più lontani dal sole, ov-

vero secondo elle si troveranno da una parte

o dall'altra del medesimo. »

Da queste premesse, il prof. Donati conclu-

derebbe oggi che le aurore boreali possono

dipendere da tino scambio di elettricità ira il

sole e i pianeti, scambio che può modilicare

lo stato elettrico della terra.

Perciò egli reclama per sè l'opinione attri-

buita dal Tarry al prof. Tacchini.

Lo stato della questione dunque Ira questi

due astronomi è il seguente:

Il Donati tino dal 1869 crede che il sole

produca sulla terra un in/lusso elettro-ma-

gnetico in seguito del quale possano spiegarsi

le luci aurorali; e il Tacchini nell'aprile 1871

emette la opinione che le aurore siano un
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fenomeno d'induzione elettrica, effetto delle

eruzioni solari.

Non v'ha dubbio che la differenza è di pa-

role; il principio è identico.

Limitandosi lo stato della questione a que-

sti due fatti, ii giudizio della priorità non sa-

rebbe dubbio.

Ma 1'A.ccademia delle Scienze di Parigi co-

nosce che, molto tempo prima dei professori

Donati e Tacchini, noi proponemmo la spie-

gazione de! magnetismo terrestre e delle au-
rore polari come un effetto d'un influsso ma-
gnetico del sole sulla terra, per via d'azione

di/etta.

He! 1854 noi pubblicavamo a Parigi in col-

laborazione del signor S. De Luca, oggi pro-

fessore di chimica all'università di Napoli, un

giornale scientifico, intitolato l'Ateneo italia-

no, nel quale inserimmo una serie di ricerche

sull'analogia dei fenomeni del magnetismo
terrestre coi fenomeni termici dovuti al sole.

Forse in quell'epoca il parallelo fra le due

specie di fenomeni era troppo ardito, almeno

nelle sue particolarità, tuttavia nel voi. II,

iascicolo di maggio 1854, a pag. 140, scrivevamo:

« È facile supporre che mentre il sole ri-

schiara co' suoi raggi luminosi le varie parti

della superficie della terra, mentre le riscalda

co' suoi raggi calorifici, vi diriga, per mezzo

de' suoi raggi chimici, una quantità consi-

derevole di fluido magnetico. In tal caso que-

sto fluido magnetico, combinandosi col fluido

divenuto proprio della terra, determinerebbe

i fenomeni dell'ago calamitato.
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« Palio atesso modo col quale la superfìcie

della terra emette costantemente una certa

quantità di calorico verso gli spazi celesti,

dovrà pure emettere una certa quantità di

fluido magnetico, e tendere a smagnetizzarsi,

nel tempo stesso che ne ricevo dal sole un'al-

tra quantità tendente sempre a mantenere il

suo stato magnetico... >

Parlando poi dell'influsso delle aurore bo-

reali sull'ago magnetico (pag. 212), influsso

che in quell'epoca (1854) era tuttora conte-

stato, dicevamo che la presenza d'un' aurora

polare, visibile o invisibile, distruggeva ogni

specie dì analogia fra i fenomeni magnetici e

ì calorifici, perchè distruggevasi la regolarità

dello scambio del fluido magnetico ricevuto

dal sole e restituito dalla terra, senza però

distruggere la causa produttrice, cioè la cor-

rente magnetica inviata dal sole al nostro

pianeta.

Come vedesi, in queste poche linee scritto

nel 1854 sì trova emessa chiaramente l'idea

che i fenomeni magnetici e delle aurore polari

siano effetto d'imo scambio d'elettro-magne-

tismo fra il sole e la terra, come disse nel

1869 il prof. Donati, ovvero, in altri termini,

d'un fenomeno d' induzione, come disse nel

1871 il prof. Tacchini.

Queste nostre pubblicazioni, inserite nel-

l'ateneo italiano, non rimasero sepolte in una

raccolta scientifica poco nota, ma furono pre-

sentate offlcialmente all'Accademia delle Scienze

di Parigi nella seduta del 4 dicembre 1854
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(vedi Comptcs-Rcndus) , e fu nominata una
commissione composta di Duperrgij, De Senar-
mont e Bravais, col mandato di esaminarle.

Una seconda edizione di queste ricerche fu

poi stampata recentemente a Firenze (1870).

É necessario far menzione di un'altra circo-

stanza che dà gran peso alla questione di de-

cidere a chi appartenga l' ipotesi che attribui-

sce all'influenza solare i fenomeni magnetici

e delle aurore polari.

E incontrastabile che un nostro insigne ita-

liano, il P. A. Secchi, al quale l'astronomia

lisica va debitrice di molti importanti progressi,

abbracciò ancli'egii l'ipotesi che il sole agisca

sull'ago come se fosse magnetico, ipotesi svi-

luppata in due memorie: Sulle variazioni pe-
riodiche del magnetismo terrestre; inserite

negli Annali dì scienze matematiche e fisiche, e

nel Bollettino meteorologico dell'Osservatorio

del Collegio Romano.
Ma sebbene generalmente si creda che il

P. Secchi sia stato il primo ad enunciare

quesf idea, di fronte alla quale non potrebbero

sussistere i reclami attuuli di priorità, tutta-

via la sua prima memoria vide la luce vari

mesi dopo la pubblicazione delle nostre ricer-

che nell'ateneo italiano. In quanto a questo

fatto invochiamo la testimonianza stessa del

P. Secchi. Ciò perù non esclude che l'illustre

direttore dell'Osservatorio del collegio Romano
abbia potuto, molto tempo prima del 1854, ela-

borare nella sua fervida mente questa idea, che

poi sviluppò nelle memorie sopra citate. In ogni



caso è certo che a lui dobbiamo gran parta

delle conoscenze della costituzione fisica del

sole, le quali potranno in giorno non lontano

risolvere definitivamente il problema di cui

trattiamo.

Recentemente, nella seduta del 19 febbrajo

1872 della stessa Accademia di Parigi, l'illu-

stre astronomo Le Verrier presentò in nostro

nome un'altra Nota relativa allo osservazioni

dell'aurora boreale dei 4 febbrajo, e questa

nota venne pubblicata nei Comptcs rendus,

T. lxsiv, pag. 548, cioè un mese prima della

presentazione del reclamo di priorità per parte

del professore Donati. In essa, riassumendo le

idee emesse da noi nel 1854, dicevamo credere

che l'aurora magnetica altro non fosse che

« la scarica luminosa del iluido che d all'èqua-
* toro ai poli forma la forza dirigente degli

* aghi calamitati, e che le variazioni anor-
< mali della bussola indicassero la causa ma-
- terialo del fenomeno, cioè una specie d'ag-

« glomerazione di questo stesso fluido ai poli

f magnetici, che per ristabilire l'equilibrio si

« risolvesse in una scarica violenta e per con-

« seguenza luminosa. »

In altri termini, la sospensione momentanea
dello scambio elettro-magnetico fra il sole e

la torra, secondo il professor Donati, ovvero
la sospensione del fenomeno d'induzione, se-

condo il professor Tacchini, sospensione che

cessa colla scarica luminosa la quale riattiva

lo scambio o il procedere regolare dei feno-

meni d'induzione.
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Sembra dunque non possa esistere dubbio
nell'affermare die se debba prendersi in con-
siderazione l'ipotesi che attribuisce all'influsso

diretto del sole, sotto qualunque l'orma si pro-
duca, i fenomeni delle aurore polari e del

magnetismo terrestre, questa ipotesi sia stata

emessa per la prima volta da noi nel mese
di maggio 1854 e presentata all'Accademia

delle Scienze dell'Istituto di Francia nel mese
di dicembre dello stesso anno. Perciò qualsi-

voglia reclamo di priorità deve cedere il po-

sto a quello che oggi noi formalmente presen-

tiamo, a mono che altri non provi d'avere

enunciato la stessa idea prima del 1854.

È però incontestabile che al professore Do-
nati appartiene esclusivamente un'idea die noi

invochiamo, perchè completa la nostra opi-

nione e indica quale sia la via percorsa dalla

visibilità dei fenomeni aurorali, facendola cor-

rispondere col movimento diurno dal nostro

pianeta.

Era stato rimarcato (1) che i fenomeni lu-

minosi delle aurore si manifestano prima nei

paesi più orientali, e più tardi nei paesi più

occidentali. Ma se è vero che l'aurora sia la

scarica luminosa d'una corrente elettro-ma-

gnetica, è facile supporre che questa scarica

si verifichi in una data direzione e in una
data posizione rispetto a questa corrente. Per-

ciò, secondo il professor Donati, i fenomeni

(1) Dbnison Oi.msted , Smillisoiiìm contrtbutlons, Ja-

ooary, ma.



aurorali potranno divenire visibili sotto i vari

meridiani terrestri di mano in mano che il

moto diurno del nostro pianeta condurrà suc-

cessivamente i diversi meridiani a prendere

la posizione stessa e la stessa direzione ri-

spetto alla corrente.

Questa ingegnosa spiegazione della via per-

corsa dalla visione del l'enomeno appartiene,

lo ripetiamo, al professor Donati, ma conferma

e completa la nostra teoria che ora vogliamo

formulare più esplicitamente, e quale si svolge

dalle premesse indicate nelle nostre prime ri-

cerche del 1854.

Una corrente elettro-magnetica partirebbe

dal sole verso isuoi pianeti, secondo che sono

più vicini o più lontani, da un lato o dall'al-

tro. In quanto alla nostra terra, questa cor-

rente giungerebbe nella posizione media, si-

tuata fra l'equatore terrestre e l'eclittica, e

formerebbe l'equatore magnetico. Da questo,

due correnti opposte giungerebbero ai poli

magnetici dai quali sarebbero rinviate al sole.

Per conseguenza la direzione di queste due

correnti sarebbe dall'equatore ai poli e non

dai poli all'equatore. Se la superficie della

terra non presentasse veruna causa di pertur-

bazione nella direzione delle due correnti,

queste sarebbero situate geometricamente da

ambe le parti dell'equatore nei due omisferi

magnetici, e perciò l'asse magnetico passe-

rebbe pel centro della terra, e i due poli sa-

rebòero in òirezione opposta, entrambi ad egual

distanza dai poli terrestri. Le irregolarità
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dunque delle linee isogonìche sulla superficie

della terra sarebbero l'effetto d'una modifica-

zione locale e accidentale die disturberebbe

la loro direzione.

Le aurore polari, o aurore magnetiche sa-

rebbero prodotte dalla sospensione acciden-

tale del lìbero rinvio delle correnti elettro-

magnetiche al sole, le quali agglomerandosi

ai poli si risolverebbero in una scarica lu-

minosa, e questa scarica prodotta in un punto

prenderebbe l'aspetto di circoli luminosi che

si allargano a poco a poco, secondo la mag-
giore o minore intensità loro, visibili a noi

soltanto in parte, cioè in archi, secondo la

loro elevazione sull'orizzonte. E allora, come
dice il prof. Donati, il fenomeno luminoso si

renderebbe visibile dall'oriente all'occidente

Si noti perà che questa scarica luminosa

può essere prodotta tanto dalla sospensione

del rinvio della corrente al sole, quanto per

affluenza d'una corrente più intensa emanata

accidentalmente sulla terra dal sole.

Il magnetismo terrestre costituirebbe una

vera manifestazione della gravitazione uni-

versale.

A noi sembra che in questo modo sarebbe

molto facile la spiegazione di tutti i feno-

meni dell'ago magnetico: l'irregolarità dello

correnti sulla superficie del globo, e delle linee

isogonicìie, isocliniche e isodinamiche; le va-

riazioni diurne, annue e secolari dell'ago; lo

spostamento dei poli magnetici, e l'avviso pre-
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Umiliare che ci dà la bussola molte ore prim;i

che l'aurora polare ni renda visibile.

Infatti nella nota già citata , e presentata

dal Le Verrier, in nostro nome, all'Accade-

mia di Parigi, ai 19 di febbrajo scorso, dice-

vamo che molte osservazioni da noi raccolte

ci permettevano di enunciare una nuova legge,

cioè che la variazione media, prodotta sul-

l'ago magnetico dall'aurora polare, ha luogo

In senso inverso della variazione secolare

dell'ago medesimo; in altri termini: che l'ago

è respinto verso est, quando la declinazione

aumenta annualmente, e verso l'ovest, quando

decresce. Supponendo vera l'idea dell'agglo-

merazione della corrente elettro-magnetica

verso il polo, l'ago che in tempo normale

ìndica la direzione di questa corrente, deve

essere respinto in senso contrario del suo ca-

mino regolare, come avverrebbe in una cor-

rente liquida alia quale si chiudesse l'uscita

mentre continua ad affluire la sorgente. Ces-

sata la scarica luminosa, cessa lo straripa-

mento magnetico, e l'ago riprende la sua po-

sizione normale.

Tale è la spiegazione che risulta da quanto

timidamente enunciammo nelle nostre prime

ricerche pubblicate, 18 anni fa, nell'ateneo

Italiano.

In qual modo poi il sole eserciti questo in-

flusso sui pianeti noi lasciamo la cura di stu-

diarlo ai valenti astronomi, che si occupano
indefessamente dello esame della costituzione

fisica del nostro massimo pianeta. Osservino
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se le protuberanze, le macchie, le eruzioni solari

siano le cause materiali, ii veicolo dell'emana-

zione (iella corrente elettro-magnetica. Notino

se la frequenza dei fenomeni magnetici corri-

sponda coi massimi dei fenomeni solari. Analiz-

zino la luce spettrale delle aurore polari per isco-

prirvi le analogie collo spettro della luce zodia-

cale o delle protuberanze solari — e ci permet-

tiamo anche di accennar loro lo studio dell'elet-

tricità atmosferica, dei lampi e del fulmine al

punto di vista dì vedere se anche in questi

fenomeni di elettricità atmosferica non abbia

gran parte quel maraviglioso fluido che ci

viene dal sole , e che nel suo cammino può

essere trattenuto, condensato e poi scaricato

dai vapori acquei della nostra atmosfera.

La natura è omogenea e semplice nei suoi

grandi fenomeni; quanti di questi che ci sem-

brano l'effetto di cause distinte non saranno

prodotti da una medesima sorgente ?

....Prima di pubblicare queste pagine, avrem-

mo voluto attendere i risultati delie osserva-

zioni magnetiche simultanee, da farsi su tutto

i! globo, da noi proposte pel 15 ottobre pros-

simo; ma le dichiarazioni fatte all'Accademia

delle scienze di Parigi dal Tariy, il reclamo

di priorità presentato dal prof. Donati, e il

silenzio serbato dall'uno e dall'altro sulle no-

stre pubblicazioni antiche e recenti, ci hanno

obbligato a non attendere più oltre.

PS. La nota che precede era già stampata,

quando ci pervenne il Resoconto dell.0 aprile
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corrente , della seduta dell'Accademia delle

Scienze di Parigi. (T. lxxiv, ti. 14.)

Il prof. A. De la Rive di Ginevra ha pre-

sentato una teoria sulle aurore polari. Egli

persiste a considerare l'aurora come un fe-

nomeno atmosferico non come un fenomeno
cosmico. Le aurore

,
dic'egli , non cangiano

posto relativamente all'occhio dell'osserva-

tore; se invece dipendessero da un fenomeno

cosmico non seguirebbero il moto di rotazione

del globo terrestre.

Noi crediamo dover osservare al prof. Da
la Rive che il fenomeno può prodursi nel-

l'atmosfera e dipendere da una causa cosmica.

Del resto l'immobilità del centro degli archi

aurorali è perfettamente spiegabile colla no-
stra idea della scarica elettro-magnetica al

polo magnetico. Questo essendo il punto di

partenza , rimane centro costante dei circoli

luminosi che vanno innalzandosi nell'atmo-

sfera. Gli arciii osservati possono innalzarsi

lino allo zenit dell'osservatore, e sorpassarlo

ma non cangiano di posto, perche il meridiano

magnetico non traslocasi nel breve periodo del

fenomeno.

Nella medesima nota di De la Ulve troviamo

accennati altri fatti, che invochiamo come la

più bella conferma della nostra idea d'una

scarica luminosa della corrente magnetica al

polo.

Nello regioni artiche l'aurora manifestasi

vicinissima al suolo ed è accompagnata da un

crepitio e da quell'odore di ozono che si prò-



duce nelle trasmissioni dell'elettriciti a tra-

verso dell'aria. — Ciò avverrà senza fallo

anche nelle regioni antartiche.

Nelle regioni polari le aurore sono giorna-

liere, e il loro numero non varia da un anno
all'altro ; e cosi deve essere perchè la scarica

elettro magnetica ai poli dovrebbe essere con-

tinua, come è continuo l'afflusso della coi-

rente inviataci dal sole. Per conseguenza le

aurore osservate nelle nostre latitudini e che

producono i noti fenomeni anormali sono

quelle d'intensità massima.

Perciò il De la Rive con molta sagacia di-

chiarò che se debbasi studiare come fa it pro-

fessor Tacchini, la corrispondenza delle aurore

coi massimi delle macchie solari, questa cor-

rispondenza non può applicarsi alle aurore

polari in generale, perchè quotidiane, ma alla

maggiore intensità loro.

Finalmente abbiamo letto con piacere le se-

guenti parole di De la Rive che sembrano

stereotipate su quelle da noi dette poc'anzi :

• è possibile che la superficie del sole abbia

« una grande influenza sull'intensità dell elet-

« tricità atmosferica , lo che proverebbe rto-

« versi cercare l'origine di questa eletlri-

* dia nel sole medesimo. »

SS- S v -V






